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Nota del curatore Andrea B. Del Guercio: 
 
L'idea intorno a cui ruota l'intero evento espositivo si definisce nel processo di raccolta del pane, di 
deposito del pane e di offerta del pane fino al consumo del pane stesso; il pane, quale alimento 
primario nella società umana, presente nelle più diverse e lontane geografie, si pone soggetto di 
riflessione della cultura artistica contemporanea; le diverse opere raccolte nello spazio ipogeo e 
distribuite lungo i tavoli e le mensole dell'habitat si propongono , possiamo dire si offrono, al 
consumo riflessivo. 
L'installazione di fatto segue, rispetto al tradizionale sistema espositivo, il normale processo di 
distribuzione del "pane" andando a rianimare i luoghi antichi della società umana che i 'sassi' di 
Matera emblematizzano in maniera esemplare per specificità, per stratificazione nel tempo, per 
accumulo delle funzioni sociali e per dimensione ambientale. Il percorso  installativo segue lo 
sviluppo spaziale, si sofferma tra i diversi ambienti, scopre aperture e vani segreti, immagina 
funzioni d'uso diverse, ri-proponendosi quale luogo del consumo dell'arte esattamente cosi come 
un panettiere fornisce all'appetito le sue infinite soluzioni. 
 
Il Progetto si fonda sul concetto di "raccoglitore espositivo" di tutti i pani del mondo, suggerendo 
una provenienza senza confini, ma anche momento di scambio, di condivisione, di confronto dei 
sapori e dei saperi, delle forme e dei colori, pur mantenendo quella comune origine, che le infinite 
variabili sanno esaltare. Il Progetto "Tutti Pani del Mondo" ha avuto inizio con la produzione da 
parte di cinquanta artisti delle opere-pani a cui è seguita la loro raccolta e infine  l'arrivo a Matera 
tra un gran numero di imballi e di casse, di scatole e rotoli di dimensioni variabili e indirizzi diversi, 
spesso lontani tra di loro; un passaggio quest'ultimo che si inspira allo spirito 'partecipativo ed 
esprienziale' di un flash mob.  
Questa articolazione delle provenienze dai quattro punti cardinali, da est a ovest, da nord a sud, e 
da quattro continenti, tra Europa, Asia, Americhe e Africa, suggerisce un processo espositivo che 
non vive per separazione ma bensì per accumulo e per contaminazione, dove ogni opera-pane ha 
il suo spazio e la sua percezione ma anche una visibilità collegata a quella successiva, al 
manufatto che le sta accanto, al disegno con cui interferisce; l'obiettivo è stato, sin dall'origine, 
quello di realizzare un grande 'forno', un 'banco espositore' esteso di una panetteria dell'arte in cui 
il fruitore possa incontrare forme e profumi (ho trovato in Cina una plastica al profumo di pane), per 
poi tornare con il pensiero personale, con il ricordo più intimo alla propria storia, alle comuni radici 
della società umana. L'allestimento è quindi frutto di una volontà di distribuzione delle opere, di 
contaminazione tra il documento fotografico e l'interpretazione, tra la registrazione di una forma e 
l'evidenza di un colore, tra il frammento povero e quello prezioso, tra l'opera e 
l'installazione...disegni e sculture, foto e terracotta, con tanto vero pane di fondo. 
  
Si scoprirà allora, in alternativa rispetto al gigantismo tanto in voga e agli eccessi dell'arte, che 
abbiamo mantenuto la tendenza alla naturale dimensione del pane cosi che gli artisti hanno 
articolato la produzione verso quelle forme che mantengono il rapporto con le funzioni 
strettamente personali (il panino) e quelle familiari (la pagnotta materana). Tutte le opere hanno 
infatti la ben gestibile dimensione del pane, ma anche predisposto soluzioni di accumulo delle 
forme, la ricchezza e l'abbondanza del cibo. Con questo orientamento espressivo legato alle 
funzioni sociali dell'uomo lo spazio torna ad essere realmente abitato e visitato; il percorso negli 
ambienti ipogei risulta invaso da quelle lunghe tavolate che vogliono ricordare la funzione ospitale 
della mensa. 
 

 

 

 

 


